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   laboratorio di Storia

LE FONTI LETTERARIE

Così racconta Monsignor Chimenton, nel suo libro “San Donà di Piave – Memorie di guerra”, l’abbattimento del “drago di Rustignè” avvenuto il 5 dicembre 1917 da parte del pilota Giannino Ancillotto. 

    « Sul piccolo Nieuport "Bebé", che aveva all'estremità delle ali, e per ogni lato, sei tubi per il lancio dei razzi incendiari, parti Giannino, deciso a battersi risolutamente. Tre cacciatori italiani lo strinsero d'appresso per difenderlo da aggressioni di velivoli nemici; ma subito altrettanti aerei austriaci apparvero a difendere il drago. Vi fu un momento di incertezza, ma fu un momento: i tre cacciatori italiani ingaggiarono un duello aereo con gli avversari e Giannino Ancillotto assunse da solo l’incarico più importante: la morte del drago.

    « A meno di venti metri da quel mostro il piccolo Nieuport scagliando i suoi razzi sobbalzò e seguì la scia degli ordigni micidiali, proiettato verso il suo obiettivo senza avere la possibilità di evitare l’ostacolo vicinissimo.

    « All'impatto coi razzi il drago si accese avvampando e facendo uscire dal suo grosso ventre altissime lingue di fuoco: in quella rossa voragine scomparve il nostro eroe, e per quell'inferno passò, sulle ali squassate dall'immane sforzo e dalla fulminea percossa contro i fianchi del drago agonizzante. Arso nel viso, accecato dalle fiamme e dal bagliore, ma ancora vivo, senza respiro, barcollò quasi perdutamente col velivolo ridotto ormai quasi ad una carcassa, rivestita dai resti ancora fiammeggianti del nemico distrutto.

    « Improvvisamente, sul Nieuport vincitore si precipitò un cacciatore austriaco per contrastargli la vittoria.

    « Giannino Ancillotto, riprendendo i sensi, vide l'avversario e, raccolte tutte le forze che gli restavano, si gettò con ardimento addosso al nemico, chiedendo alle sue armi di aiutarlo ancora una volta a superare le difficoltà del momento e ad evitare la catastrofe.

    « L'aereo austriaco, vista l'imprevista e rabbiosa reazione del velivolo in fiamme ed al sopraggiungere della scorta che era ritornata a proteggere il Nieuport, fece una veloce cabrata e riprese la via del ritorno.

    « Intanto, i resti del Draken, spezzati gli ormeggi che lo ancoravano a terra sospinti dal vento che tirava da Est, andarono in direzione di Colfrancui, dove si afflosciarono in un'ultima fiammata.

    « La nostra pattuglia raggiungeva invece l'aeroporto di Marcon di Mogliano, dove i piloti, se pur malconci, furono accolti dall'entusiasmo di tutti. »















